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Abstract
L'integrazione tra le piattaforme di welfare aziendale e le Destination Management Organization 
(DMO) offre un'opportunità strategica per orientare la spesa turistica dei dipendenti verso scelte 
etiche e a basso impatto ambientale. L'obiettivo principale di questa tesi è definire un modello che 
garantisca oggettività e affidabilità nella selezione di tali destinazioni. A tal fine, la ricerca esplora  
in  primo luogo il  vasto panorama delle  certificazioni  di  sostenibilità  turistica,  analizzandone le 
origini,  i  requisiti  e  l'applicazione  pratica  nei  territori.  Successivamente,  verranno  discussi  gli  
impatti, i vantaggi e le criticità che queste certificazioni comportano per la governance locale, per 
giungere infine alla proposta di un ecosistema di incentivi basato sul principio della "verità di base" 
(ground truth), capace di erogare benefit in modo automatico e trasparente.

Parole  chiave:  Welfare  aziendale,  Turismo  sostenibile,  Destination  Management  Organization 
(DMO), Certificazioni di sostenibilità, Nudging, Smart Tourism
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1 Introduzione
L'integrazione tra le piattaforme di welfare aziendale e le Destination Management Organization 
(DMO) offre un'opportunità strategica per orientare la spesa turistica dei dipendenti verso scelte 
etiche e a basso impatto ambientale. Il turismo sostenibile, infatti, richiede una gestione che tenga 
pienamente  conto  degli  impatti  economici,  sociali  e  ambientali,  soddisfacendo  i  bisogni  dei 
visitatori,  dell'industria  e  delle  comunità  ospitanti.  Tuttavia,  l'attuale  proliferazione  di  marchi 
ecologici può generare confusione nel consumatore, rendendo difficile valutare oggettivamente il 
reale impegno di una destinazione.

Questa tesi si pone l'obiettivo di definire un modello che garantisca oggettività e affidabilità nella 
selezione  delle  mete  turistiche  all'interno  dei  portali  di  welfare  aziendali.  Nella  prima  parte, 
l'elaborato esplora il panorama delle certificazioni di sostenibilità, concentrandosi sugli standard 
internazionali  del  Global  Sustainable  Tourism  Council  (GSTC),  i  quali  valutano  la  gestione 
sostenibile, i benefici socio-economici, la tutela del patrimonio culturale e la minimizzazione degli 
impatti ambientali. Successivamente, vengono analizzati i vantaggi reputazionali, ma anche le sfide 
gestionali  che  i  territori  e  le  DMO  affrontano  per  ottenere  queste  certificazioni  all'interno  di 
complessi sistemi comunitari multi-stakeholder.

Per  superare  le  limitazioni  legate  a  una  misurazione  incerta  o  puramente  algoritmica  della 
sostenibilità,  la  ricerca propone un modello basato sull'approccio della "verità di  base" (ground 
truth).  Invece  di  stimare  i  parametri  green,  questo  sistema  si  concentra  unicamente  sulle 
destinazioni  che  hanno  già  superato  rigorosi  iter  di  verifica  istituzionale.  Attraverso  questo 
ecosistema, le piattaforme di welfare possono erogare gli incentivi finanziari in modo automatico e 
trasparente solo per le mete ufficialmente certificate. In conclusione, il modello si configura come 
uno  strumento  pratico  per  le  aziende,  capace  di  indirizzare  in  modo  inequivocabile  i  flussi 
economici del welfare verso territori che dimostrano una governance solida e un reale impegno 
nella salvaguardia del proprio patrimonio.

2 Il Panorama delle Certificazioni di 
Sostenibilità nel Turismo
L'obiettivo di  questo  primo capitolo  è  fornire  una mappatura  chiara  e  strutturata  dei  principali  
standard  di  sostenibilità  turistica  esistenti.  Per  superare  la  frammentazione  informativa  e 
comprendere  appieno  il  livello  di  garanzia  offerto  da  ciascun  marchio,  ogni  standard  verrà 
analizzato in modo organico,  unendo la  sua definizione,  le  sue origini  (filogenesi)  e  i  requisiti 
operativi necessari per l'ottenimento. Il capitolo si concluderà esplorando come questi modelli si 
calino nella realtà europea e italiana attraverso specifici casi di studio.

2.1 Il Mondo GSTC e le Certificazioni Internazionali
Questi  rappresentano  gli  "Standard  Oro"  a  livello  globale.  Il  loro  significato  principale  è  la 
Governance: non si limitano a certificare una singola azione ecologica (come un bosco pulito), ma 
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valutano come l'intera destinazione viene gestita a lungo termine attraverso un approccio sistemico 
e politiche strutturate.1

• Global  Sustainable  Tourism  Council  (GSTC): Il  GSTC  funge  da  organismo  di 
accreditamento internazionale ed è nato da uno sforzo congiunto a livello globale che ha 
coinvolto  organizzazioni  internazionali  come  il  Programma  delle  Nazioni  Unite  per 
l'ambiente (UNEP) e l'Organizzazione mondiale del turismo (UNWTO), al fine di stabilire 
gli standard di base globali per la sostenibilità2 3. Si basa su 4 pilastri fondamentali: gestione 
sostenibile  (A),  impatti  e  benefici  socio-economici  per  la  comunità  locale  (B),  tutela  e 
impatti  sul  patrimonio culturale  (C)  e  impatti  ambientali,  tra  cui  la  conservazione  delle 
risorse e la riduzione dell'inquinamento (D).4 I requisiti per ottenere la certificazione GSTC 
Destination Criteria (GSTC-D) si basano sul raggiungimento di standard minimi raggruppati 
in  quattro  pilastri  fondamentali:  la  gestione  sostenibile  della  destinazione  (che  richiede 
l'esistenza di una struttura di gestione, una strategia pluriennale e il coinvolgimento attivo 
degli  stakeholder),  la  massimizzazione  dei  benefici  socio-economici  (supportando 
imprenditori  locali  e  garantendo  opportunità  di  lavoro  eque),  la  valorizzazione  del 
patrimonio culturale e, infine, la minimizzazione degli impatti ambientali (protezione degli 
ecosistemi sensibili, conservazione dell'energia e dell'acqua e gestione dei rifiuti).5 

• Green Destinations:  Significa  che  la  meta  ha  intrapreso  un  percorso  di  misurazione  e 
miglioramento  continuo.  Ha  un'origine  internazionale  ed  è  promosso  dalla  Green 
Destinations Foundation. È un programma di valutazione e certificazione globale che si basa 
sui  criteri  GSTC  per  misurare  in  modo  trasparente  e  migliorare  le  performance  di 
sostenibilità delle destinazioni in tutto il mondo.6 Il valore aggiunto di questo sistema è un 
database online trasparente (con dati di oltre 2000 destinazioni) che permette di misurare le 
performance  assegnando  premi  di  diverso  livello  (Bronzo,  Argento,  Oro,  Platino)  o  la 
certificazione  completa  per  chi  rispetta  tutti  i  criteri  obbligatori.7 Per  ottenere  la 
certificazione  Green  Destinations,  una  meta  deve  soddisfare  i  requisiti  del  Green 
Destinations Standard V2, che comprende 84 criteri (di cui 75 obbligatori e 9 opzionali). 
Questi requisiti sono suddivisi in sei temi principali: gestione della destinazione, natura e 
paesaggio,  ambiente  e  clima,  cultura  e  tradizione,  benessere  sociale,  e  affari  e 
comunicazione. Il processo richiede la compilazione di un sistema di valutazione online e 
deve dimostrare in modo pratico la presenza di un coordinatore o un team dedicato alla 
sostenibilità,  un  inventario  degli  asset  turistici,  strategie  di  riduzione  dei  gas  serra  e 
l'implementazione di un sistema di gestione e monitoraggio dei rischi.8

• EarthCheck  Destination: La  certificazione  EarthCheck  Destination  è  un  programma 
internazionale  le  cui  origini  si  fondano  sui  principi  di  sviluppo  sostenibile  delineati 
nell'Agenda 21 delle Nazioni Unite. È applicato a livello globale per fornire misurazioni 

1 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  
Sustainability and Competitiveness in European Tourism, pp. 46-48

2 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  
Sustainability and Competitiveness in European Tourism, pp. 46-48

3 Global Sustainable Tourism Council, 2019, GSTC Destination Criteria (Version 2.0), pp. 1-2
4 Ibid.
5 Ivi, pp. 1-13
6 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  

Sustainability and Competitiveness in European Tourism, pp. 23-25
7 Ivi, pp. 23-25
8 Green Destinations, 2021, Green Destinations Standard V2, pp. 3-11
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scientifiche e quantitative nel settore turistico per il monitoraggio di indicatori ambientali e 
sociali.9 Significa "misurazione scientifica", basata sul principio che "ciò che viene misurato, 
viene gestito". È lo standard più tecnico e quantitativo; se una meta è EarthCheck, vuol dire 
che monitora con precisione quasi industriale 12 aree chiave (tra cui gas serra, efficienza 
energetica, acqua dolce, inquinamento acustico e luminoso e gestione dei rifiuti) per fissare 
e superare obiettivi tangibili.10 La certificazione EarthCheck Destination richiede il rispetto 
di un quadro operativo basato sui principi dell'Agenda 21 e focalizzato sulla "misurazione 
scientifica".  La  destinazione  deve  affrontare  un  iter  in  sei  fasi:  istituire  un'Autorità  di  
Destinazione,  sviluppare  una  politica  di  sostenibilità  formale,  sottoporsi  a  una  severa 
valutazione di  benchmarking (che monitora 12 aree di performance tra cui le emissioni di 
gas serra, l'efficienza energetica e la gestione delle acque), conformarsi alle leggi vigenti, 
redigere un Piano d'Azione per la sostenibilità e, infine, superare con successo un rigoroso 
audit in loco condotto da un valutatore indipendente.11 

• TourCert  (Integrazione): Il  sistema  TourCert  ha  un'origine  internazionale  (sebbene 
ampiamente applicato in Europa) e nasce per certificare la responsabilità sociale d'impresa e 
il miglioramento continuo a livello economico, ambientale e culturale all'interno di intere 
destinazioni e comunità turistiche.12  In questo sistema internazionale, le DMO (Destination 
Management Organization) guidano il processo lavorando a stretto contatto con le imprese 
locali. Si basa sulla traduzione delle performance in indicatori misurabili per implementare 
un  miglioramento  continuo  a  livello  economico,  ambientale  e  culturale,  certificando  la 
destinazione come una vera e propria "comunità" orientata alla sostenibilità.13 I requisiti per 
il sistema TourCert prevedono che la Destination Management Organization (DMO) agisca 
come guida, collaborando a stretto contatto con le imprese del territorio. Le destinazioni 
devono formulare una dichiarazione di intenti,  valutare la sostenibilità attuale tramite un 
sistema  online  e  tradurre  i  risultati  in  indicatori  misurabili.  I  criteri  da  soddisfare 
abbracciano aree come la  strategia  e  la  pianificazione,  lo sviluppo di  offerte  sostenibili, 
l'economia, la gestione delle risorse, la cultura e l'identità locale.  Il  conseguimento della 
certificazione richiede infine la definizione di chiari obiettivi di miglioramento continuo e il  
superamento di un audit ufficiale stabilito da un Consiglio di Certificazione indipendente.14 

• Mountain IDEAL: Significa "specificità montana". È nata specificamente per affrontare le 
sfide uniche degli ambienti montani. I criteri standard spesso ignorano problemi come lo sci, 
il consumo di suolo in pendenza o la gestione dei rifugi ad alta quota.15 

2.2 Certificazioni Istituzionali Europee ed Indicatori
Hanno un valore legale, amministrativo o di monitoraggio molto forte, in quanto spesso promosse, 
legate o riconosciute dai regolamenti della Commissione Europea.16

9 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  
Sustainability and Competitiveness in European Tourism, pp. 56-58

10 Ivi, pp. 56-58
11 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  

Sustainability and Competitiveness in European Tourism, pp. 56-58
12 Ivi, pp. 49-51
13 Ivi, pp. 49-51
14 Ivi, pp. 49-51
15 Walking Mountains Science Center, 2017, Mountain IDEAL Destination Standard, pp. 4-5
16 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  

Sustainability and Competitiveness in European Tourism, pp. 6-7
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• Ecolabel UE (per il turismo): Ha origine direttamente dalla Commissione Europea. È stato 
introdotto  a  livello  comunitario  come marchio  di  qualità  ecologica  ufficiale  dell'Unione 
Europea  per  certificare  prodotti  e  servizi  (inclusa  la  ricettività  turistica)  che  rispettano 
rigorosi standard di riduzione dell'impatto chimico ed energetico.17 18 Significa "riduzione 
dell'impatto chimico ed energetico". Introdotto per evidenziare le strutture ricettive a basso 
consumo di energia e minor produzione di rifiuti, se applicato alle destinazioni garantisce 
che i servizi pubblici (trasporti, pulizia) rispettino rigorosi limiti di inquinamento europei.19

• EMAS: Anche  il  sistema  EMAS  (Eco-Management  and  Audit  Scheme)  ha  origine 
istituzionale comunitaria, essendo stato creato e promosso dalla Commissione Europea. È 
uno strumento normativo rigoroso volto a permettere alle organizzazioni pubbliche e private 
di valutare, riportare in totale trasparenza e migliorare le proprie prestazioni ambientali.20 
Significa  "trasparenza  pubblica  totale".  Allineato  con  gli  standard  ISO,  richiede  che 
un'organizzazione o un ente locale si  impegni  a valutare,  gestire e migliorare le  proprie 
prestazioni pubblicando ogni anno una "Dichiarazione Ambientale" pubblica, in cui ammette 
in modo trasparente i propri impatti e dichiara le politiche per ridurli. È lo strumento più 
rigoroso per le amministrazioni.21

• ETIS - European Tourism Indicator System (Integrazione): L'indicatore ETIS è stato 
sviluppato e fornito dalla Commissione Europea come strumento di gestione gratuito per la 
pianificazione intelligente, aiutando le destinazioni in tutta Europa a monitorare attivamente 
l'impatto economico, sociale e ambientale.22 Sebbene  l'ETIS non rilasci un vero e proprio 
certificato,  i  requisiti  per  utilizzare  validamente  questo  strumento  della  Commissione 
Europea prevedono l'implementazione di un processo gestionale in 7 fasi. L'area turistica 
deve formare gruppi di lavoro e impegnarsi a mettere in comune i dati per monitorare 43 
indicatori principali (core), misurando le performance in ambiti che vanno dalla gestione 
della  destinazione  all'impatto  economico,  sociale,  culturale  e  ambientale.  L'obiettivo 
obbligato  del  sistema  è  fornire  dati  concreti  per  supportare  le  decisioni  politiche  e  la 
pianificazione intelligente del territorio.23

2.3 Marchi Territoriali e Tematici (Focus Italia / Europa)
Hanno  un  significato  più  legato  all'esperienza  diretta  del  turista,  alla  protezione  dell'ambiente 
specifico (come parchi e spiagge) e alla salvaguardia della qualità della vita locale.24

• CETS  (Carta  Europea  del  Turismo  Sostenibile): Significa  "dialogo  e  protezione".  È 
gestita dalla Federazione EUROPARC e viene assegnata alle aree protette (come i Parchi 
Nazionali) come strumento pratico di gestione. Dimostra che il parco non è in conflitto con 
gli  operatori  turistici,  ma ha firmato un accordo (la Carta) per  sviluppare un turismo di 

17 Hoffmann, F.  J., Braesemann, F., & Teubner, T., 2022,  Measuring sustainable tourism with online platform data, 
p.2

18 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  
Sustainability and Competitiveness in European Tourism, pp. 6-7

19 Hoffmann, F.  J., Braesemann, F., & Teubner, T., 2022,  Measuring sustainable tourism with online platform data, 
p.2

20 Ivi, p. 50
21 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  

Sustainability and Competitiveness in European Tourism, p. 50
22 Ivi, pp. 41-43
23 Ivi, pp. 41-43
24 Ivi, p. 11
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qualità che salvaguardi e protegga le risorse naturali e culturali invece di sfruttarle.25 Per 
ottenere la CETS, un riconoscimento pensato esclusivamente per le aree naturali protette, i 
requisiti si articolano in cinque parti operative. L'area protetta deve in primo luogo creare un 
forum di partenariato permanente che includa le autorità locali e gli operatori turistici; deve 
poi  preparare e implementare una strategia condivisa e un piano d'azione per il  turismo 
sostenibile. Infine, l'area deve sottoporsi al processo di valutazione indipendente da parte di 
verificatori della Federazione EUROPARC e impegnarsi a monitorare gli impatti nel tempo, 
entrando a far parte della rete europea di scambio di buone pratiche.26 

• Bandiera  Blu  (FEE): Significa  "servizi,  sicurezza  e  pulizia  dell'acqua".  È  tra  le 
certificazioni volontarie più note al pubblico a livello globale, focalizzata su spiagge, porti 
turistici  e operatori  nautici  sostenibili.  Si basa rigorosamente su quattro pilastri  tematici: 
qualità delle acque di balneazione, gestione ambientale, sicurezza e servizi (come i bagnini e 
l'accessibilità), ed educazione ambientale.27 Ha origine a livello internazionale ed è gestito 
dalla Foundation for Environmental Education (FEE), un'organizzazione non governativa. I 
requisiti per ottenere la Bandiera Blu (Blue Flag), rivolta a spiagge, porti turistici e operatori 
nautici, sono di natura imperativa e si fondano su quattro pilastri tematici: lo svolgimento di 
attività di  educazione e informazione ambientale,  il  rispetto di direttive rigidissime sulla 
qualità delle acque di balneazione, una corretta gestione ambientale del sito e la presenza di 
servizi  e  misure  di  sicurezza  (come  bagnini  e  garanzia  di  accessibilità).  Un  requisito 
peculiare e fondamentale di questo schema è la sua validità annuale: le destinazioni devono 
mantenere  i  criteri  in  modo  continuo  ed  essere  rivalutate  ogni  singola  stagione  per 
mantenere l'award.28 

• Green  Key  (Integrazione): Significa  "responsabilità  ecologica  dell'ospitalità".  Gestita 
anch'essa dalla FEE, è un marchio internazionale per hotel, campeggi e attrazioni. Premia la 
gestione sostenibile focalizzandosi sul risparmio di acqua, rifiuti ed energia, richiedendo un 
forte  coinvolgimento  e  sensibilizzazione  degli  ospiti,  dello  staff  e  della  comunità 
circostante.29  I requisiti si concentrano su una severa gestione ecologica. I candidati devono 
dimostrare di implementare misure efficaci per il risparmio idrico ed energetico, la riduzione 
dei rifiuti e la gestione responsabile di cibi e bevande (food and beverage). Un requisito 
centrale  è  il  forte  coinvolgimento  comunicativo  ed  educativo:  il  personale,  gli  ospiti,  i  
fornitori e la comunità circostante devono essere costantemente sensibilizzati sulle tematiche 
ambientali.  L'ottenimento  del  marchio  richiede  l'invio  di  documenti,  un  audit  in  loco  e 
l'approvazione di una Giuria Nazionale o Internazionale indipendente.30

• Bandiera Arancione (TCI): Il  marchio Bandiera Arancione ha un'origine squisitamente 
italiana, essendo stato ideato e promosso dal Touring Club Italiano (TCI) per valorizzare 
l'entroterra e i piccoli borghi eccellenti, premiandone l'accoglienza, la vivacità comunitaria e 
l'integrità del centro storico. Significa "accoglienza e integrità". È il marchio che garantisce 

25 Ivi, pp. 36-37
26 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  

Sustainability and Competitiveness in European Tourism, pp. 36-38
27 Ivi, pp. 34-35
28 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  

Sustainability and Competitiveness in European Tourism, pp. 34-35
29 Ivi, pp. 30-31
30 Ivi, pp. 30-33
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che il borgo non sia diventato una "città fantasma" per turisti, ma sia un luogo vivo, con 
artigianato locale e un centro storico ben conservato.31

2.3.1 Il Panorama Istituzionale Europeo e le Eccellenze Territoriali

La Slovenia rappresenta uno degli esempi più virtuosi e sistematici a livello europeo, essendo stata 
la prima nazione ad essere dichiarata interamente come "destinazione verde". Lo Slovenian Tourist 
Board ha creato il proprio schema nazionale, denominato "Green Scheme of Slovenian Tourism" 
(GSST),  basandosi  interamente  sugli  standard  internazionali  di  Green  Destinations.  Questo 
consorzio ("Slovenia Green") coinvolge quasi 100 membri, tra cui dozzine di destinazioni, parchi 
nazionali,  agenzie e fornitori  di  servizi,  arrivando a coprire ben il  74% di tutti  i  pernottamenti 
turistici nazionali.32 33

Il Portogallo e l'Irlanda mostrano forti impegni attraverso l'adozione e la promozione di svariati 
marchi.  Il  Portogallo  è  stato  premiato  nel  2019  come  la  migliore  destinazione  europea  ai 
"Sustainable Top 100 Destination Awards" promossi da Green Destinations e valorizza a livello 
locale lo schema Ecoxxi (legato alla rete di Green Key). L'Irlanda, tramite l'ente nazionale Fáilte 
Ireland,  è  la  nazione  capofila  nella  promozione  del  programma  europeo  EDEN  (European 
Destinations of Excellence), oltre a sostenere attivamente schemi territoriali e costieri come Clean 
Coasts (che assegna il premio Green Coast per la qualità ambientale delle spiagge) e Leave No 
Trace.34 

A livello di  quadro generale europeo, la  Danimarca è il  paese in cui sono nati  due dei marchi 
ambientali  più  diffusi  a  livello  globale,  gestiti  dalla  Foundation  for  Environmental  Education 
(FEE)35: il Green Key, avviato nel 1994 originariamente per gli hotel (a cui si è unita la Francia nel 
1998) e oggi presente in 56 paesi36, e il programma Bandiera Blu (Blue Flag), nato in Europa nel 
1987 per certificare la qualità e sicurezza di spiagge e marine.37 L'Islanda figura invece tra i paesi 
che vantano destinazioni certificate tramite il rigoroso standard EarthCheck. Più in generale, schemi 
istituzionali come l'ETIS sono stati implementati da oltre 100 destinazioni in tutta Europa, il premio 
EDEN coinvolge attivamente i  28 paesi  dell'Unione Europea insieme a nazioni del  programma 
COSME (come Albania, Montenegro, Serbia e Turchia), e la CETS (Carta Europea del Turismo 
Sostenibile) è adottata dai Parchi Nazionali in tutto il territorio europeo.38

2.4 L'Applicazione Territoriale: Casi di Studio e Nuovi Standard 
Regionali
L'Italia  vanta  diverse  eccellenze  nell'ambito  delle  certificazioni  di  sostenibilità,  con  un  focus 
particolare  nella  regione  del  Trentino.  L'APT Valsugana  Lagorai  è  stata  la  prima  destinazione 
italiana (e la prima al mondo) a ottenere nel 2019 la prestigiosa certificazione internazionale basata 
sui criteri del Global Sustainable Tourism Council (GSTC-D). Sulla scia di questo successo, nel 

31 Touring Club Italiano, 2021, Il modello di analisi territoriale Bandiere Arancioni, pp. 2-3
32 Buzzola Lioy, G., 2022, Destination Management: Il caso della Valsugana, p. 38
33 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  

Sustainability and Competitiveness in European Tourism, pp. 65-68
34 Ivi, pp. 60, 71, 75-76
35 Ivi, pp. 16-17
36 Ivi, pp. 30, 33-34
37 Ivi, p. 43
38 Ivi, p. 57
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2022  altre  tre  destinazioni  trentine  ("Trento  e  Monte  Bondone",  "Alpe  Cimbra",  e  "Rovereto, 
Vallagarina e Monte Baldo") hanno intrapreso l'iter per ottenere la medesima certificazione GSTC, 
con l'obiettivo di creare il primo "distretto turistico certificato GSTC" insieme alla Valsugana. A 
livello di strumenti europei, l'Italia ha visto anche l'implementazione del sistema di indicatori ETIS, 
testato ad esempio nella regione di Cagliari in Sardegna.39 40 41 

2.4.1 Il Primato della Valsugana: Un Modello di Collaborazione tra APT, 
Ricerca e Audit

La Valsugana ha ottenuto la certificazione del Global  Sustainable Tourism Council  (GSTC) nel 
2019,  diventando  la  prima  destinazione  italiana  a  raggiungere  questo  traguardo,  grazie  a  un 
percorso strategico orientato alla sostenibilità iniziato nel 2018 dall'Azienda per il Turismo (APT) 
Valsugana Lagorai.

Il successo di questo processo è stato reso possibile dalla combinazione di tre elementi organizzativi 
e gestionali:

• L'impegno congiunto e lo sforzo dell'APT Valsugana Lagorai e degli stakeholder del 
territorio,  che  hanno  collaborato  per  implementare  e  promuovere  un  sistema  di  offerta 
turistica  consapevole  e  di  qualità,  che  rispettasse  i  parametri  di  governance,  ambiente, 
società ed economia richiesti a livello globale.42

• Il supporto tecnico e di coordinamento di "Etifor", uno spin-off dell'Università di Padova 
e  membro del  GSTC.  Etifor  ha  operato  come prima azienda  di  consulenza  in  Italia  ad 
accompagnare e sostenere attivamente una destinazione nel suo percorso di certificazione, 
facilitando la partecipazione degli attori locali.

• La verifica ufficiale (audit) condotta da "Vireo S.r.l.", una società accreditata (anch'essa 
con  sede  a  Padova),  che  ha  valutato  e  confermato  il  rispetto  dei  rigorosi  standard 
internazionali richiesti dal GSTC per il rilascio del certificato.43

2.4.2 L'Iniziativa per lo Sviluppo Turistico Sostenibile dell'Alto Adige

Marchio Sostenibilità Alto Adige (Iniziativa IDM): È stato ideato nell'ambito dell' "Iniziativa per lo 
Sviluppo  Turistico  Sostenibile"  guidata  da  IDM  Alto  Adige  (Innovation,  Development  and 
Marketing) in collaborazione con il  mondo scientifico locale.   Articolato in quattro macro-aree 
(gestione,  socio-economia,  cultura  ed  ecologia),  l'indice  sviluppato  da  IDM  traduce  i  principi 
globali affinché la sostenibilità rispetti le tradizioni ladine e tirolesi e risponda alle necessità uniche 
della regione alpina, dimostrando che l'impatto turistico ha un significato radicalmente diverso qui 
rispetto ad altre parti del mondo.44

39 Buzzola Lioy, G., 2022, Destination Management: Il caso della Valsugana, pp. 71-72
40 Filice, C.,  Buffa, F.,  Masotti,  P.,  & Martini,  U., 2026,  Local stakeholders’ participation in sustainable tourism  

development: a case study on the GSTC certification process in Trentino, Italy, pp. 8-9
41 Hoffmann, F.  J., Braesemann, F., & Teubner, T., 2022,  Measuring sustainable tourism with online platform data, 

p.4
42 APT Valsugana,  2021,  Strategia per  lo  sviluppo sostenibile  della  destinazione Valsugana.  L’eco-Destinazione,  

“dove ci piace vivere”.
43 Buzzola Lioy, G., 2022, Destination Management: Il caso della Valsugana, p. 71.
44 de Rachewiltz, M., et al., 2021,  The Sustainable Tourism Observatory of South Tyrol (STOST) Annual Progress  

Report – 2021 edition, pp. 42-43
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La prova pratica (o "ground truth") dell'impegno dell'Alto Adige verso la sostenibilità certificata 
risiede  nella  creazione  dell'  "Iniziativa  per  lo  Sviluppo  Turistico  Sostenibile  delle  Destinazioni 
Altoatesine" (Initiative for Sustainable Tourism Development of South Tyrolean Destinations). Il  
Marchio Sostenibilità  Alto Adige ha un'origine prettamente  regionale e  territoriale.  Nasce dalla 
precisa volontà istituzionale della provincia di Bolzano di adottare le rigide regole internazionali (i 
criteri  GSTC)  per  declinarle  e  adattarle  alla  propria  cultura  ladina  e  tirolese,  rispondendo  alle 
necessità  uniche  della  regione  alpina.45 Questo  progetto,  ideato  e  guidato  da  IDM Alto  Adige 
(Innovation,  Development  and  Marketing),  funge  da  strumento  operativo  per  orientare  le 
destinazioni turistiche (DMO) verso una gestione sostenibile. L'iniziativa permette alle destinazioni 
che soddisfano determinati criteri e adottano misure appropriate di sottoporsi a un audit da parte di 
un'organizzazione esterna per ottenere un certificato riconosciuto a livello internazionale.46

Il legame diretto con gli standard globali è il cuore di questa iniziativa: il sistema sviluppato da 
IDM si basa esplicitamente sui criteri del Global Sustainable Tourism Council (GSTC), riconosciuto 
come  lo  standard  più  affidabile  e  credibile  a  livello  mondiale.  IDM,  in  collaborazione  con 
rappresentanti del mondo scientifico, economico, turistico e della società civile, ha preso queste 
linee guida internazionali  e le ha ampliate con elementi  specifici  per il  contesto altoatesino.  In 
questo  modo,  l'IDM ha declinato  i  parametri  GSTC a  livello  regionale  e  locale,  articolando il 
modello in quattro macro-aree di intervento: gestione, socio-economia, cultura ed ecologia.47

L'evidenza operativa e concreta di questa "spinta" istituzionale è che IDM Alto Adige non si è 
limitata  a  fornire  delle  linee  guida  teoriche,  ma  è  passata  all'azione  diretta  accompagnando 
attivamente quattro destinazioni pilota nel loro percorso effettivo verso la certificazione durante la 
prima fase del progetto. Successivamente, il programma prevede che l'iniziativa venga estesa ad 
altre DMO del territorio e che l'indice di valutazione venga applicato anche alle singole strutture 
ricettive,  dimostrando  l'esistenza  di  un  piano  strutturale  e  progressivo  per  certificare  l'intero 
ecosistema turistico della provincia secondo i parametri GSTC.48

3 Impatti, Vantaggi e Criticità delle 
Certificazioni
Dopo  aver  mappato  i  principali  strumenti  di  certificazione,  questo  secondo  capitolo  si  pone 
l'obiettivo di analizzare l'efficacia reale di tali percorsi. L'adozione di standard internazionali genera 
impatti profondi sulla governance di una destinazione. Di seguito verranno discussi da un lato i  
benefici organizzativi e di reputazione che i territori acquisiscono, e dall'altro le numerose sfide 
operative e le barriere comunicative che DMO e stakeholder si trovano ad affrontare nel processo di  
adeguamento.

45 de Rachewiltz, M., et al., 2021, The Sustainable Tourism Observatory of South Tyrol (STOST) Annual Progress  
Report – 2021 edition, pp. 42-43

46 Ivi, p. 42
47 de Rachewiltz et al., 2021, The Sustainable Tourism Observatory of South Tyrol (STOST) Annual Progress Report –  

2021 edition, p. 42
48 Ibid.
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3.1 I vantaggi per i territori: Governance, Reputazione e Sviluppo 
Locale
Il percorso di certificazione GSTC funge da catalizzatore per facilitare e supportare le relazioni 
all'interno di sistemi multi-stakeholder complessi (enti pubblici, settore privato e cittadini). Permette 
di accrescere la consapevolezza delle opportunità offerte dalla comunità locale, incoraggiando la 
condivisione delle conoscenze, la partecipazione democratica e, in ultima analisi, migliorando la 
qualità della vita dei residenti attraverso la creazione di una cultura diffusa della sostenibilità.49

Ottenere la certificazione migliora notevolmente la reputazione della destinazione, dimostrando un 
impegno  reale  e  misurabile.  Essendo  il  GSTC  uno  standard  ombrello  riconosciuto  a  livello 
internazionale, esso fornisce una garanzia affidabile e trasparente che aiuta i turisti (sempre più 
attenti alle tematiche green) a prendere decisioni di viaggio informate, sfuggendo alla confusione 
generata da etichette meno rigorose.50 51

La certificazione incoraggia un maggior senso di responsabilità socio-economica verso il territorio e 
i turisti, assicurando una distribuzione più equilibrata dei benefici economici. A livello pratico, i 
processi necessari per mantenere lo standard supportano la valorizzazione dell'identità locale, la 
conservazione della cultura e la transizione verso energie pulite. Inoltre, i criteri GSTC offrono un 
denominatore comune e un punto di partenza strutturato (baseline) che i governi locali e le DMO 
possono  utilizzare  per  sviluppare  e  monitorare  le  proprie  policy  a  lungo  termine  sul  turismo 
sostenibile52 53.

Le certificazioni permettono alle destinazioni e alle imprese di segnalare in modo inequivocabile al 
mondo esterno il proprio impegno nella salvaguardia dell'ambiente, della cultura e della comunità 
ospitante.54 Esse  innalzano  gli  standard  dell'intero  settore,  aumentano  la  credibilità  della 
destinazione  e  fungono  da  denominatore  comune  per  comunicare  la  sostenibilità  in  modo 
trasparente.  Questo  offre  un  duplice  vantaggio ai  turisti:  da  un  lato,  permette  loro  di  prendere 
decisioni di viaggio più informate prima della partenza; dall'altro, garantisce una qualità superiore 
delle offerte turistiche una volta arrivati a destinazione, a beneficio anche della stabilità sociale ed 
economica della comunità locale.55 

L'adozione degli standard e dei sistemi di gestione ambientale (EMS) richiesti dai programmi di 
certificazione comporta notevoli miglioramenti sul piano prettamente gestionale e operativo. Tali 
processi consentono alle organizzazioni di migliorare il controllo dei costi e ridurre le emissioni 
inquinanti  attraverso un uso più efficiente  e  consapevole delle  risorse.  Inoltre,  questi  strumenti 
accrescono l'efficienza organizzativa complessiva, incoraggiano una migliore comunicazione tra i 
membri della comunità locale, favoriscono la costruzione del consenso e supportano i governi e gli 
operatori nel garantire un maggiore e più rigoroso rispetto delle normative vigenti.56 

49 Filice, C.,  Buffa, F.,  Masotti,  P.,  & Martini,  U., 2026,  Local stakeholders’ participation in sustainable tourism  
development: a case study on the GSTC certification process in Trentino, Italy, p. 19

50 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  
Sustainability and Competitiveness in European Tourism, p. 49

51 Global Sustainable Tourism Council, 2019, GSTC Destination Criteria, p. 6
52 Filice, C.,  Buffa, F.,  Masotti,  P.,  & Martini,  U., 2026,  Local stakeholders’ participation in sustainable tourism  

development: a case study on the GSTC certification process in Trentino, Italy, p. 14
53 Global Sustainable Tourism Council, 2019, GSTC Destination Criteria, pp. 8-14
54 Ivi, p. 2
55 Costa, J., Rodrigues, D., & Gomes, J., 2019, citato in Filice, C., Buffa, F., Masotti, P., & Martini, U., 2026, Local 

stakeholders’ participation in sustainable tourism development: a case study on the GSTC certification process in  
Trentino, Italy, p. 6
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3.2 Sfide Strategiche e Ostacoli Operativi nel Percorso Verso la 
Sostenibilità
Una delle sfide più ardue è la complessità gestionale tipica dei sistemi territoriali multi-stakeholder.  
A differenza di una singola azienda, l'implementazione e la gestione del processo di certificazione 
in  una  intera  destinazione  richiede di  allineare  e  far  collaborare  attori  con ruoli  molto  diversi, 
interessi contrastanti e aspettative eterogenee o non compatibili tra loro, il tutto all'interno di una 
rete comunitaria priva di una struttura prettamente gerarchica.57 58

Un ulteriore  ostacolo  è  rappresentato  dalle  difficoltà  pratiche  nella  reperibilità  dei  dati  e  dalle 
problematiche  comunicative.  Per  soddisfare  gli  indicatori  GSTC,  le  DMO  devono  raccogliere 
evidenze  che  spesso  sono  in  possesso  di  livelli  amministrativi  differenti,  scontrandosi  con  la 
burocrazia. In aggiunta, se la comunicazione non è trasparente e continua, gli operatori locali (enti 
pubblici, settore privato, cittadini e associazioni) possono percepire il loro coinvolgimento come 
puramente  formale  o  "consultivo",  finendo  per  sentirsi  esclusi  dal  vero  processo  decisionale  e 
sviluppando sfiducia verso il progetto e le istituzioni.59

Infine, vi è un problema legato alla percezione del mercato e all'eccesso di offerta comunicativa. 
Nonostante l'importanza dello sforzo, è spesso difficile far comprendere immediatamente al settore 
turistico privato i reali benefici a lungo termine del processo. Allo stesso tempo, la "giungla" di oltre 
centinaia di loghi e marchi di sostenibilità presenti a livello globale può generare confusione nel 
consumatore finale; il turista, non cogliendo appieno la superiorità e il rigore dello standard GSTC, 
potrebbe non essere disposto a riconoscere un vantaggio competitivo o a pagare un "premium price" 
per i servizi offerti da quella destinazione.60 61

3.3 Il Percorso Formale: Dalla Struttura di Gestione (Criterio A1) al 
Coinvolgimento degli Stakeholder
Il primo passo fondamentale per un'organizzazione di gestione delle destinazioni (DMO) o per un 
territorio che desidera ottenere la certificazione del Global Sustainable Tourism Council (GSTC) 
consiste nel garantire e dimostrare l'esistenza di una struttura di gestione della destinazione efficace. 
Secondo il primo criterio ufficiale (Criterio A1), la destinazione deve disporre di un'organizzazione, 
un  dipartimento,  un  gruppo  o  un  comitato  responsabile  di  un  approccio  coordinato  al  turismo 
sostenibile, che preveda il coinvolgimento attivo del settore privato, del settore pubblico e della 
società civile.  Questo gruppo (come appunto una DMO) deve possedere responsabilità definite, 
capacità di supervisione e di implementazione per la gestione delle questioni socio-economiche, 
culturali e ambientali del territorio.62

56 Daddi, T., Iraldo, F., & Testa, F., 2015 e Maijala, A. et al., 2007, citati in Filice, C., Buffa, F., Masotti, P., & Martini,  
U.,  2026,  Local  stakeholders’ participation  in  sustainable  tourism  development:  a  case  study  on  the  GSTC  
certification process in Trentino, Italy, p. 7

57 Filice, C.,  Buffa, F.,  Masotti,  P.,  & Martini,  U., 2026,  Local stakeholders’ participation in sustainable tourism  
development: a case study on the GSTC certification process in Trentino, Italy, pp. 1-2

58 Buzzola Lioy, G., 2022, Destination Management: Il caso della Valsugana, pp. 28-29
59 Filice, C.,  Buffa, F.,  Masotti,  P.,  & Martini,  U., 2026,  Local stakeholders’ participation in sustainable tourism  

development: a case study on the GSTC certification process in Trentino, Italy, pp. 13-14
60 Ivi, p. 19
61 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  

Sustainability and Competitiveness in European Tourism, p. 11
62 Global Sustainable Tourism Council, 2019, GSTC Destination Criteria, p. 4
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Da un punto di vista strettamente operativo, il percorso formale inizia con la preparazione e l'auto-
valutazione. Le DMO possono scaricare gratuitamente i criteri dal sito web del GSTC e prepararsi  
partecipando a programmi di formazione specifici in materia di turismo sostenibile. In alternativa o 
in aggiunta, il primo passo pratico suggerito è quello di sottoporsi a una "Destination Assessment" 
(Valutazione della Destinazione),  che permette alla DMO di analizzare la  situazione attuale del 
territorio  e  capire  quanto  sia  distante  o  vicina  al  soddisfacimento  degli  standard  internazionali 
richiesti per la certificazione.63

Infine, calando questo processo nella realtà italiana, come dimostrato dai recenti casi di studio sulle  
destinazioni del Trentino che hanno intrapreso l'iter per il GSTC, un passo iniziale cruciale nella  
pratica  consiste  nell'avviare  immediatamente  un  processo  partecipativo  che  coinvolga  gli  attori 
locali. Le DMO devono organizzare incontri o workshop aperti agli operatori pubblici e privati, alle 
associazioni  e  ai  residenti.  L'obiettivo  di  questa  prima  fase  di  coinvolgimento  è  informare  gli 
stakeholder sul  processo di certificazione che si  sta  per intraprendere,  ricevere i  loro feedback, 
raccogliere  le  informazioni  necessarie  per  soddisfare  gli  indicatori  di  base  del  GSTC  e  unire 
operatori  che  magari  non  avevano  mai  affrontato  in  modo  strutturato  il  tema  del  turismo 
sostenibile.64

4 Welfare Aziendale e Profili di Consumo

4.1 Fondamenti del welfare aziendale
Il  welfare  aziendale  può essere  definito  come l'insieme di  beni,  servizi  e  prestazioni  di  natura  
sociale  che  un'azienda  mette  a  disposizione  dei  propri  dipendenti,  in  via  unilaterale  o  tramite 
accordi sindacali, con l'obiettivo di migliorarne il  benessere e la conciliazione tra vita privata e 
lavorativa. Dal punto di vista storico, l'Italia ha conosciuto forme embrionali di questo fenomeno 
già nel secondo dopoguerra, con il "welfare di fabbrica" e il paternalismo industriale di matrice 
olivettiana, in cui le grandi imprese si facevano carico dei bisogni primari delle famiglie.65 Oggi, il 
paradigma è mutato: si è passati a una logica di "valore condiviso" (shared value) e di Corporate 
Social Responsibility (CSR), in cui la cura del lavoratore è considerata un investimento strategico 
che allinea gli interessi economici dell'impresa con i bisogni sociali della comunità.66 67

La forte espansione recente di questo strumento in Italia è stata guidata da riforme normative che 
hanno introdotto vantaggiose leve fiscali e contributive. In particolare, le Leggi di Stabilità varate 
tra il 2015 e il 2016 (Governo Renzi) hanno ampliato il perimetro degli articoli 51 e 100 del TUIR, 
incentivando  la  contrattazione  decentrata  e  permettendo  ai  dipendenti  di  convertire  i  premi  di 
produttività (precedentemente tassati) in "credito welfare" totalmente detassato.68 Questo ha creato 
un vero e proprio mercato dei provider di welfare aziendale e ha spostato l'asse della retribuzione 

63 European Travel Commission, 2019,  Report  on European Sustainability Schemes and their Role in Promoting  
Sustainability and Competitiveness in European Tourism, p. 48

64 Filice, C.,  Buffa, F.,  Masotti,  P.,  & Martini,  U., 2026,  Local stakeholders’ participation in sustainable tourism  
development: a case study on the GSTC certification process in Trentino, Italy, p. 10

65 Pesenti, L., 2021, Welfare aziendale, pp. 2-3
66 Ivi, pp. 3-4
67 Mallone, G., 2015, Il welfare aziendale in Italia: tempo di una riflessione organica, p. 3
68 Gasparri, S., 2021, Framing work and welfare: Insights from the growing relevance of company welfare in Italy, pp. 
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verso forme di compensazione non monetarie, aprendo nuove opportunità ma anche interrogativi 
sul ruolo dello Stato e sulla privatizzazione della protezione sociale.69

4.1.1 La diffusione del welfare aziendale in Italia

Negli ultimi dieci anni il welfare aziendale ha registrato una significativa espansione nel contesto 
italiano, passando da strumento utilizzato prevalentemente dalle grandi imprese a pratica sempre 
più  diffusa  anche  nelle  medie  aziende.  Tale  crescita  è  stata  favorita  sia  dagli  incentivi  fiscali  
introdotti  dal  legislatore  sia  dalla  crescente  attenzione  delle  imprese  verso  il  benessere 
organizzativo,  la  retention  dei  talenti  e  la  sostenibilità  sociale.  Il  welfare  aziendale  è  oggi 
considerato una componente strategica della gestione delle risorse umane e un elemento distintivo 
delle politiche ESG adottate dalle organizzazioni.70 71 

4.2 Welfare aziendale e comportamento dei dipendenti: i profili di 
spesa
Il funzionamento pratico del welfare aziendale si basa sempre più su piattaforme digitali (flexible 
benefits)  in  cui  i  dipendenti  possono  comporre  autonomamente  il  proprio  pacchetto  di  servizi 
utilizzando il budget assegnato. Tuttavia, l'utilizzo e le preferenze variano enormemente in base ai  
profili  demografici e professionali.  Ad esempio, i  lavoratori ad alta professionalizzazione o con 
carichi familiari tendono a sfruttare maggiormente servizi di work-life balance (asili, assistenza, 
sanità),  mentre vi è una tendenza crescente,  soprattutto tra le fasce più giovani o senza figli,  a 
destinare  il  credito  verso  l'area  ricreativa,  i  viaggi  e  i  fringe  benefits (come i  buoni  acquisto), 
trasformando di fatto il lavoratore in un "consumatore di well-being". 72 73

Queste dinamiche di scelta comportano rischi di  diseguaglianza e polarizzazione: chi spende in 
welfare e chi no dipende spesso dalle dimensioni aziendali e dal reddito. In un sistema composto 
prevalentemente  da  PMI,  i  lavoratori  con  salari  più  bassi  (blue-collar)  spesso  preferirebbero 
ricevere aumenti in busta paga per far fronte alle spese quotidiane, nonostante la tassazione. Inoltre,  
la conversione del salario in beni e servizi (inclusi quelli  ricreativi) sancisce un  trade-off tra la 
capacità  di  spesa  presente  e  la  condizione  previdenziale  futura,  poiché  il  credito  welfare  non 
concorre alla formazione del montante pensionistico. 74

4.2.1 Profili di consumo e propensione alla spesa turistica

Come già accenato l’utilizzo del credito welfare non è uniforme tra tutti i dipendenti. La letteratura 
evidenzia come fattori quali reddito, età, composizione del nucleo familiare e livello di istruzione 
influenzino significativamente le scelte di consumo. I lavoratori con redditi più elevati tendono a 
destinare una quota maggiore del proprio credito a servizi ricreativi, culturali e turistici, poiché le 
spese essenziali risultano già coperte dal reddito ordinario. Al contrario, i lavoratori appartenenti 
alle  fasce  reddituali  inferiori  utilizzano  prevalentemente  il  welfare  per  bisogni  percepiti  come 

69 Vincenti, A., 2018, Le famiglie e i nuovi strumenti di protezione sociale: il welfare aziendale, pp. 110-111
70 Gasparri, S., 2021, Framing work and welfare: Insights from the growing relevance of company welfare in Italy, pp. 
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72 Mallone, G., 2015, Il welfare aziendale in Italia: tempo di una riflessione organica, p. 103
73 Dulebohn, J. H., Molloy, J. C., Pichler, S., & Murray, B., 2009, Employee benefits: Literature review and emerging  

issues, pp. 96-97
74 Vincenti, A., 2018, Le famiglie e i nuovi strumenti di protezione sociale: il welfare aziendale, pp. 115-116
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prioritari, quali assistenza sanitaria, istruzione dei figli o supporto alla famiglia. Questa differenza è 
particolarmente rilevante per il  presente studio,  poiché suggerisce che l’efficacia degli  incentivi 
turistici potrebbe variare considerevolmente tra diversi gruppi di utenti.75 76

4.3 Turismo e welfare aziendale
Il turismo e le attività ricreative rappresentano una fetta sempre più rilevante dei profili di spesa dei 
dipendenti all'interno dei portali di welfare, configurandosi come uno dei benefit più ambiti per il 
recupero delle energie e la riduzione dello stress lavorativo. L'integrazione del turismo nei pacchetti 
di flexible benefits permette alle aziende di sostenere il bisogno di svago delle famiglie, finanziando 
di fatto il consumo turistico con fondi detassati. 77 78

Questa intersezione diventa strategicamente fondamentale quando le aziende decidono di allineare i 
propri  piani  di  welfare  ai  criteri  ESG (Environmental,  Social,  Governance)  e  agli  Obiettivi  di 
Sviluppo Sostenibile  dell'Agenda 2030 (SDGs).  Incoraggiare  i  propri  dipendenti  a  viaggiare  in 
modo etico non è più solo un  fringe benefit, ma diventa un'azione di sostenibilità aziendale e di 
responsabilità  verso  il  territorio.  Le  imprese,  specialmente  quelle  impegnate  in  percorsi  di 
transizione ecologica, possono utilizzare l'offerta di welfare come strumento per manifestare una 
"footprint  sociale  e  ambientale"  coerente,  premiando  pratiche  turistiche  a  basso  impatto  e 
rafforzando l'immagine del brand sia internamente che esternamente.79 80

Tradizionalmente il welfare aziendale si limita a fornire un budget che il dipendente può spendere 
liberamente tra le categorie consentite dalla normativa. Tuttavia, le piattaforme digitali consentono 
oggi di orientare tali consumi verso obiettivi strategici definiti dall’impresa. In questo contesto, il 
turismo sostenibile rappresenta un’opportunità particolarmente interessante. Attraverso meccanismi 
di cashback, voucher maggiorati o incentivi differenziati, l’azienda può incoraggiare i dipendenti a 
scegliere  destinazioni  certificate  secondo  standard  riconosciuti,  contribuendo  allo  sviluppo 
sostenibile  dei  territori  e  rafforzando  al  contempo  la  propria  strategia  ESG.  L’obiettivo  non  è 
limitare la libertà di scelta del lavoratore, ma rendere economicamente più conveniente l’opzione 
sostenibile.81 82 83

4.4 Incentivi e Behavioral Economics
Per orientare i profili di consumo turistico dei dipendenti verso scelte ecologiche senza imporre 
obblighi, il modello di welfare si avvale degli strumenti della Behavioral Economics e della "spinta 
gentile". A differenza dei modelli economici puramente razionali, gli studi sui processi decisionali, 
guidati in particolar modo dai lavori di Richard Thaler, dimostrano che le scelte degli individui sono 

75 D’Angelo, Gazzaroli & Gozzoli, 2020, The Impact of Corporate Welfare on Employee Well-Being, pp. 6-9
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80 Brunetti,  I.,  Damiani,  M.,  Pompei,  F.,  & Ricci,  A.,  2024,  Environmental  transition and firm-provided welfare:  
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81 Thaler & Sunstein, 2008, Nudge, pp. 6-8
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spesso influenzate da euristiche e limiti  cognitivi.  Dinamiche come i problemi di autocontrollo, 
l'avversione alle perdite a breve termine e la mancanza di aderenza alle preferenze dichiarate creano 
un profondo scollamento tra le buone intenzioni a lungo termine e le azioni reali dei lavoratori.84

In questo contesto, le piattaforme digitali di welfare fungono da vera e propria "architettura delle 
scelte"  (choice  architecture)  in  grado di  indirizzare  il  consumatore  verso  decisioni  socialmente 
desiderabili.  Esse sfruttano "spinte  gentili"  (behavioral  nudges)  che,  unite  a  incentivi  finanziari 
diretti come cashback, sconti dedicati o voucher maggiorati per le strutture eco-friendly,  alterano 
positivamente  l'analisi  costi-benefici  del  lavoratore.  Questa  combinazione  di  nudge  effects si  è 
rivelata estremamente efficace nel favorire comportamenti pro-ambientali senza ricorrere ad alcun 
divieto  o  obbligo  normativo,  colmando  efficacemente  il  frequente  divario  tra  la  pura 
consapevolezza ambientale e le azioni concrete (awareness-behavior gap). 85

Applicando questi  principi  specificamente  al  turismo sostenibile,  l'incentivo economico erogato 
tramite il welfare aziendale interviene in modo mirato sulle leve psicologiche descritte dalla Teoria 
Push and Pull. Se le motivazioni intrinseche del turista verso l'ecologia (fattori push) spesso non  
bastano a generare un'azione reale da sole, l'incentivo del welfare agisce come un potente "fattore 
pull" (attrattivo) esterno. La gratificazione finanziaria e tangibile attiva e rinforza la motivazione 
latente, allineando i valori intrinseci del dipendente con i premi estrinseci forniti dall'azienda, e 
incoraggiando l'adozione interiorizzata e duratura di pratiche di viaggio responsabili. 86

5 Il Modello di Integrazione tra Welfare 
Aziendale e DMO
Alla  luce della  rigorosità  e  delle  garanzie  offerte  dalle  certificazioni  istituzionali  analizzate  nei 
capitoli precedenti, questo capitolo esplora come tali standard possano fungere da base tecnologica 
e concettuale per i portali di benefit aziendali, orientando in modo automatico i flussi economici 
verso territori virtuosi.

5.1 L'Approccio "Ground Truth" per la Selezione delle Destinazioni
L'integrazione tra le piattaforme di welfare aziendale e le Destination Management Organization 
(DMO) offre un'opportunità strategica per orientare la spesa turistica dei dipendenti verso scelte 
etiche e a basso impatto ambientale. Tuttavia, affinché un sistema di agevolazioni economiche sia 
trasparente,  credibile  e  facilmente implementabile  a  livello tecnico,  è  fondamentale  stabilire  un 
criterio  inequivocabile  per  definire  la  sostenibilità  di  una  meta.  Sebbene  la  letteratura  indichi  
l'esistenza di modelli predittivi basati sull'analisi dei Big Data per stimare l'orientamento "green" 
delle strutture, tali approcci possono presentare margini di incertezza e richiedono una complessa 
gestione algoritmica dei dati.87

84 Benartzi, S., & Thaler, R., 1999; Thaler, R., 1981, citati in Dulebohn, J. H., Molloy, J. C., Pichler, S., & Murray, B., 
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87 Hoffmann F. J., Braesemann F., Teubner T.,  Measuring sustainable tourism with online platform data, EPJ Data  
Science, 11(1), 2022, p. 4
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Per superare queste limitazioni e creare un ecosistema di incentivi diretto e sicuro per gli utenti, 
questa ricerca adotta un approccio basato sulla "verità di base" (ground truth) documentata.88 Invece 
di  ipotizzare  o  calcolare  parametri  di  sostenibilità,  l'analisi  si  concentra  unicamente  su  quelle 
destinazioni  turistiche  che  hanno  già  superato  rigorosi  iter  di  verifica  istituzionale  e  che  sono 
formalmente approvate.89

Il  modello  proposto  integra  esclusivamente  certificazioni  di  sostenibilità  riconosciute  a  livello 
internazionale, con particolare riferimento agli standard del Global Sustainable Tourism Council 
(GSTC),  al  fine  di  garantire  oggettività,  comparabilità  e  affidabilità  nella  selezione  delle 
destinazioni.90

5.2 Il Modello Teorico di Integrazione tra Welfare Aziendale e DMO
L'evoluzione del mercato turistico e delle politiche di sostenibilità aziendale richiede la creazione di  
nuovi ecosistemi digitali in grado di allineare gli interessi di molteplici attori. Il presente capitolo 
costruisce il modello teorico alla base di questa ricerca, rispondendo a una domanda centrale: come 
può  una  piattaforma  di  welfare  aziendale  integrare  dati  provenienti  da  DMO  e  sistemi  di  
certificazione per incentivare, attraverso meccanismi di nudging e cashback, la scelta di destinazioni 
sostenibili  da parte dei dipendenti? Per rispondere in modo esaustivo, il  modello fa convergere 
organicamente differenti filoni di letteratura, unendo il Destination Management, lo Smart Tourism, 
l'economia comportamentale e la complessa governance delle piattaforme multi-attore. 91

Le destinazioni turistiche sono entità complesse, composte da un amalgama di prodotti, servizi ed 
esperienze  gestiti  da  molteplici  stakeholder  indipendenti.  In  questo  contesto,  le  Destination 
Management Organizations fungono da facilitatori: il loro compito non è solo la promozione o il 
marketing territoriale, ma la pianificazione strategica e il coordinamento del territorio per garantire 
il raggiungimento di obiettivi economici, sociali e ambientali. Affinché il turismo sia competitivo a 
lungo termine, le DMO devono raccogliere dati sui flussi e sui comportamenti dei visitatori per 
bilanciare le esigenze dei turisti con quelle della comunità locale, superando l'avversione al rischio 
degli operatori privati e le complessità di una governance tipicamente non gerarchica.92

Per gestire tale  complessità  relazionale e  informativa,  le  destinazioni si  stanno trasformando in 
"Smart  Tourism Destinations".  Questo paradigma si  basa sull'uso di  piattaforme tecnologiche e 
digitali  dinamiche  che  interconnettono  i  vari  attori  dell'ecosistema  turistico,  permettendo  uno 
scambio  di  informazioni  in  tempo reale.  L'infrastruttura  digitale  (o  infostructure)  permette  alle 
DMO di raccogliere Big Data, monitorare le risorse e personalizzare l'esperienza del visitatore. La 
destinazione smart giustifica l'esistenza di piattaforme digitali centralizzate capaci di trasformare 
enormi quantità di informazioni isolate in un valore condiviso per l'intero territorio e per i partner 
tecnologici esterni.93 94
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All'interno di questo ecosistema digitale, sorge la necessità di identificare in modo inequivocabile 
quali destinazioni siano realmente sostenibili, proteggendo i consumatori (e le piattaforme partner) 
dal  rischio  di  greenwashing.  A livello  globale,  il  Global  Sustainable  Tourism Council  (GSTC) 
fornisce i criteri di base (GSTC-D)95 96 per la gestione sostenibile, focalizzandosi su governance, 
impatti  socio-economici,  culturali  e  ambientali.  Standard  da  esso  riconosciuti,  come  Green 
Destinations, traducono questi criteri in sistemi di valutazione rigorosi e trasparenti, permettendo 
alle DMO di misurare le proprie performance. Queste certificazioni istituzionali offrono la "verità di 
base" (ground truth) documentata. Invece di sviluppare algoritmi predittivi incerti, l'uso combinato 
dei dati delle piattaforme online (come le recensioni o i database di viaggio) e dei registri delle 
certificazioni permette di monitorare e scalare l'identificazione della sostenibilità in tempo reale.97 98

Dal punto di vista tecnologico e strutturale,  per connettere la  sostenibilità  territoriale al  mondo 
aziendale, il modello prende la forma di una "Platform Governance" basata su un ecosistema multi-
attore (multi-sided platform). Questo ambiente digitale mette in contatto simultaneamente cinque 
soggetti  principali:  le  aziende (che stanziano i  fondi),  i  dipendenti  (consumatori  del  turismo),  i  
provider di welfare (che gestiscono i portali), le DMO (che forniscono i dati del territorio) e le 
destinazioni/imprese  certificate.  La  governance  di  queste  piattaforme  si  fonda  su  logiche  di 
innovazione aperta (Open Innovation) e nuovi modelli di business, in cui il valore non è creato da 
un  singolo  fornitore,  ma è  co-creato  attraverso  lo  scambio  fluido  di  risorse,  dati  e  transazioni 
finanziarie all'interno della rete digitale.99 100
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Figura  1:  Diagramma  dell'Ecosistema  Multi-Attore  (Platform  Governance).  Questo  ambiente  
digitale mette in contatto simultaneamente cinque soggetti principali: le aziende, i dipendenti, i  
provider di  welfare,  le  DMO e le  destinazioni  o  imprese certificate.   La governance di  queste  
piattaforme si fonda su logiche di innovazione aperta e nuovi modelli di business.  Il valore è co-
creato attraverso lo scambio fluido di risorse, dati e transazioni finanziarie all'interno della rete  
digitale.  



Il  motore economico che spinge questa piattaforma è rappresentato dalle aziende erogatrici  del 
welfare.  L'integrazione  del  turismo  sostenibile  nei  piani  di  benefit  per  i  dipendenti  risponde 
direttamente  alle  emergenti  strategie  ESG (Environmental,  Social,  Governance)  e  di  Corporate 
Social Responsibility (CSR). Incoraggiare comportamenti sostenibili da parte dei propri dipendenti 
("green employee behavior") non è più solo uno strumento di work-life balance, ma diventa una 
leva strategica per dimostrare l'impegno ecologico dell'impresa. Finanziare il turismo sostenibile 
tramite  il  welfare  permette  all'azienda  di  allineare  i  propri  valori  etici  con  azioni  pratiche, 
contribuendo attivamente alla transizione ecologica e allo sviluppo delle comunità locali.101 102

Per tradurre la volontà aziendale in scelte concrete da parte del dipendente, il modello si fonda sui  
principi  della  Behavioral  Economics.  Spesso  i  turisti  presentano  uno  scollamento  tra  la 
consapevolezza ambientale e le azioni reali, a causa di euristiche, limiti cognitivi e ragionamenti 
legati al risparmio immediato. In questo contesto, le piattaforme digitali fungono da "architettura 
delle  scelte",  fornendo  "spinte  gentili"  (nudging)  per  indirizzare  l'utente.  Attraverso  incentivi 
finanziari diretti (come il cashback sui fondi welfare per chi prenota mete certificate), la piattaforma 
altera positivamente l'analisi costi-benefici del lavoratore. Questo meccanismo premiale funge da 
fattore attrattivo (pull factor) in grado di superare le resistenze economiche e attivare la motivazione 
intrinseca verso pratiche di viaggio responsabili.103 104
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102 Santoni, V., 2023, Tra impresa e territorio: welfare aziendale e sostenibilità in Italia, pp. 144-146
103 Kahneman, D., 2011, Thinking, Fast and Slow; Thaler, R. H., & Sunstein, C. R., 2008, Nudge: Improving Decisions  

About Health, Wealth, and Happiness
104 Mundi, H. S., 2025, Financial incentives and tourist motivation: Understanding drivers of sustainable tourism , pp. 

1-4

21



Infine, l'unione tra i dati delle DMO e le logiche di piattaforma culmina nello sviluppo di Modelli di 
Raccomandazione (Destination Recommendation Systems). Sfruttando i Big Data e la profilazione 
dell'utente,  la piattaforma di welfare non si  limita a mostrare un elenco passivo di opzioni,  ma 
suggerisce proattivamente le destinazioni certificate che meglio si adattano alle preferenze storiche 
e alle necessità del dipendente. L'integrazione di un sistema di raccomandazione intelligente con 
l'erogazione automatica del cashback chiude il cerchio del modello teorico: la tecnologia riduce lo 
sforzo cognitivo facilitando la scelta etica, l'azienda finanzia la sostenibilità tramite il welfare, e la 
DMO riceve flussi turistici orientati al rispetto del territorio.105 106

105 Sigala,  M.,  2018,  New  technologies  in  tourism:  from  multi-disciplinary  to  anti-disciplinary  advances  and  
trajectories, pp. 2710-2714

106 Fesenmaier, D., Werthner, H., & Wöber, K., 2006, citati in Gretzel, U., Sigala, M., Xiang, Z., & Koo, C., 2015,  
Smart tourism: foundations and developments, p. 180

22

Figura  2: Il flusso operativo risultante può essere sintetizzato nel seguente schema concettuale:  
Schema concettuale  del  flusso  operativo  per  l'integrazione  tra  DMO e  piattaforme  di  welfare  
aziendale.  Il  modello  illustra  l'applicazione  dell'approccio  "Ground  Truth"  basato  sui  dati  di  
certificazione istituzionale, il quale culmina nell'erogazione di un incentivo economico (cashback a  
livello di destinazione) volto a orientare e distribuire in modo trasparente la spesa turistica sul  
territorio.



5.2.1 Privacy e profilazione aziendale dei dipendenti

L'implementazione algoritmica di avanzati sistemi di raccomandazione delle destinazioni basati sui 
Big Data (Destination Recommendation Systems) comporta l'assoluta e improrogabile necessità di 
tutelare la riservatezza dei dipendenti in totale conformità con le direttive del Regolamento Europeo 
2016/679 sulla protezione dei dati.107 Per mitigare i gravi rischi di un'illecita ingerenza aziendale 
nella  profilazione  dei  viaggiatori,  le  piattaforme  di  welfare  devono  adottare  rigorose  misure 
tecniche  preventive,  eseguendo prioritariamente  e  obbligatoriamente  una  complessa  valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati tramite la procedura tecnica definita DPIA.108 Il modello proposto 
tutela costantemente l'utente decentralizzando la gestione dei dati sensibili, garantendo che i flussi 
informativi  restino  circoscritti  e  strettamente  anonimizzati;  le  procedure  di  profilazione 
comportamentale vengono infatti  eseguite esclusivamente in forma aggregata dal provider terzo 
della  piattaforma,  escludendo  l'azienda  datrice  di  lavoro  da  ogni  accesso  a  tali  database.109 In 
ottemperanza  alle  normative,  è  infine  tassativo  l'obbligo  di  designare  un  Responsabile  della 
Protezione  dei  Dati  con  l'incarico  di  supervisionare  gli  algoritmi  decisionali  automatizzati, 
garantendo in ogni momento la totale separazione tra le intime scelte turistiche del dipendente e le 
valutazioni lavorative o di performance operate dall'azienda.110 Un ulteriore punto a favore di tale 
separazione organizzativa emerge dagli studi che evidenziano come la governance dei Big Data 
debba  bilanciare  il  valore  generato  con  i  costi  e  i  rischi  associati  in  termini  di  esposizione 
informatica.111

5.2.2 Le competenze richieste alle destinazioni per la certificazione della 
sostenibilità

L’ottenimento  di  una  certificazione  di  sostenibilità  non  rappresenta  un  semplice  adempimento 
amministrativo, ma richiede lo sviluppo di competenze organizzative e gestionali avanzate da parte 
delle  Destination  Management  Organizations.  Gli  standard  riconosciuti  a  livello  internazionale, 
come quelli definiti dal Global Sustainable Tourism Council (GSTC), richiedono infatti la capacità 
di  raccogliere  dati,  monitorare indicatori  ambientali,  coordinare stakeholder pubblici  e  privati  e 
implementare processi di miglioramento continuo. Le destinazioni devono dimostrare l’esistenza di 
sistemi  di  governance partecipativa,  procedure  di  gestione degli  impatti  turistici  e  strumenti  di  
monitoraggio  delle  performance  territoriali.  La  sostenibilità  non  viene  quindi  valutata 
esclusivamente sulla base delle risorse naturali presenti, ma soprattutto sulla capacità manageriale 
della destinazione di gestire tali risorse nel lungo periodo.112 113 114

La presenza di tali competenze costituisce un elemento particolarmente rilevante per il  modello 
proposto, poiché garantisce l’affidabilità dei dati trasmessi dalle DMO alla piattaforma di welfare. Il 
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sistema non si basa infatti su autovalutazioni delle destinazioni o su dichiarazioni promozionali, ma 
su informazioni validate da organismi certificatori indipendenti che verificano periodicamente il  
rispetto degli standard richiesti.115 116 

5.2.3 La complessità del sistema delle certificazioni turistiche

Uno degli aspetti maggiormente evidenziati dalla letteratura riguarda la complessità del panorama 
internazionale  delle  certificazioni  turistiche.  Attualmente  coesistono  numerosi  schemi  di 
valutazione,  tra  cui  GSTC,  Green  Destinations117,  EarthCheck,  Biosphere  ed  EU  Ecolabel, 
caratterizzati  da metodologie,  indicatori e procedure di audit  differenti.  Tale molteplicità genera 
difficoltà  sia  per  le  destinazioni  sia  per  i  consumatori  finali,  che  spesso  non  possiedono  le 
competenze necessarie per distinguere tra certificazioni con livelli differenti di rigore metodologico. 
La frammentazione del mercato aumenta inoltre il  rischio di confusione e riduce la trasparenza 
percepita dai visitatori.118 

Il modello teorico proposto affronta tale complessità attraverso una semplificazione del processo 
decisionale.  Invece  di  richiedere  al  dipendente  di  interpretare  autonomamente  i  diversi  schemi 
certificativi, la piattaforma utilizza un criterio di selezione preliminare basato esclusivamente su 
certificazioni riconosciute a livello internazionale. In questo modo la complessità tecnica rimane a 
monte del sistema, mentre l’utente riceve informazioni semplici e facilmente comprensibili durante 
il processo di scelta della destinazione.119 120

5.2.4 Il flusso operativo del modello e il cashback territoriale

Il modello concettuale sviluppato nella presente ricerca si articola in una sequenza logica composta 
da sei  fasi.  In una prima fase,  le  DMO raccolgono e mantengono aggiornati  i  dati  relativi  alle 
certificazioni  e  agli  indicatori  di  sostenibilità  della  destinazione.  Tali  informazioni  vengono 
successivamente trasferite alla piattaforma di welfare attraverso processi di integrazione digitale. La 
piattaforma elabora quindi i dati ricevuti e li mette a disposizione del motore incentivi, il quale 
applica  regole  premiali  differenziate  in  funzione  del  livello  di  sostenibilità  della  destinazione 
selezionata. L’utente visualizza le opzioni disponibili e riceve informazioni trasparenti sui benefici 
economici associati a ciascuna scelta. Infine, al completamento dell’acquisto o della prenotazione, il 
sistema eroga automaticamente il cashback previsto.121 122 

Un elemento distintivo del modello riguarda la natura territoriale dell’incentivo. Il cashback non 
viene  attribuito  a  una  singola  impresa  turistica  o  a  uno  specifico  hotel,  poiché  tale  approccio 
rischierebbe  di  alterare  la  concorrenza  tra  operatori  appartenenti  alla  stessa  destinazione. 
L’incentivo  è  invece  associato  all’intera  destinazione  certificata,  consentendo  al  visitatore  di 
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scegliere liberamente tra le diverse strutture ricettive e i servizi presenti sul territorio. In questo  
modo il beneficio economico sostiene il sistema territoriale nel suo complesso e rafforza il ruolo 
delle DMO come soggetti coordinatori dello sviluppo sostenibile locale.123 124

Tale  architettura  permette  di  trasformare  la  sostenibilità  territoriale  da  semplice  informazione 
disponibile a fattore economicamente rilevante nel processo decisionale del dipendente, generando 
benefici simultanei per aziende, lavoratori e destinazioni turistiche certificate. 125 126

5.2.5 Il paradosso delle piccole destinazioni e il rischio di monopolio delle grandi 
mete

Per evitare  che il  sistema basato sulla  "verità  di  base" escluda i  piccoli  borghi  privi  di  risorse 
finanziarie sufficienti per affrontare i costosi audit internazionali, la soluzione risiede nel supporto 
istituzionale  diretto  alle  aree  minori  e  nell'azione  delle  organizzazioni  di  gestione  della 
destinazione.127 A  tal  proposito,  il  Ministero  del  Turismo  ha  istituito  strumenti  di  sostegno 
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Figura 3: Il cashback non viene attribuito a una singola impresa turistica o a uno specifico hotel.  
L’incentivo  è  invece  associato  all’intera  destinazione  certificata,  consentendo  al  visitatore  di  
scegliere liberamente tra le diverse strutture ricettive e i servizi presenti sul territorio.  Il beneficio  
economico sostiene il sistema territoriale nel suo complesso e rafforza il ruolo delle DMO come  
soggetti coordinatori dello sviluppo sostenibile locale.  



economico mirati, come il "Fondo per i piccoli comuni a vocazione turistica" e il "Fondo per il  
Turismo Sostenibile", i quali erogano incentivi finanziari specifici e a fondo perduto per le pratiche 
sostenibili.128 Inoltre, la debolezza strutturale e amministrativa delle micro-destinazioni può essere 
superata attraverso l'intervento sussidiario degli  enti  bilaterali  territoriali  e la costruzione di reti 
multi-attore.129 Questi  organismi paritetici di rappresentanza, lavorando in stretta sinergia con le 
associazioni di categoria e le istituzioni locali, possono assumere il ruolo di coordinatori generali, 
aggregando le piccole imprese turistiche locali e abbattendo i costi di certificazione attraverso lo 
sviluppo  di  modelli  di  welfare  territoriale  integrato.130 La  contrattazione  di  secondo  livello 
territoriale  e  i  sistemi bilaterali  permettono infatti  di  raccordare  l'offerta  e  fornire  un'assistenza 
organizzativa  concreta  a  tutti  quei  piccoli  operatori  che  altrimenti  faticherebbero  a  certificarsi 
individualmente.131 L'importanza di questo processo è dimostrata anche dal fatto che un approccio 
partecipativo  e  multi-stakeholder  consente  alla  destinazione  di  realizzare  il  proprio  potenziale 
includendo tutte le voci in capitolo.132

5.2.6 Sostenibilità economica: i meccanismi di finanziamento del cashback di 
destinazione

La sostenibilità finanziaria del cashback erogato ai dipendenti si fonda sull'adozione di architetture 
retributive di tipo "multi-fonte", che distribuiscono l'onere economico dell'incentivo in modo da non 
gravare esclusivamente sulle casse del datore di lavoro.133 Le indagini più recenti dimostrano infatti 
che ben il 38% delle aziende italiane eroga già i propri strumenti di welfare attraverso piani ibridi,  
combinando risorse stanziate volontariamente,  fondi derivanti  dai  contratti  collettivi  nazionali  e 
quote provenienti dalla conversione in welfare dei premi di risultato o di produzione.134 In aggiunta 
a ciò, le generose agevolazioni introdotte normativamente e l'innalzamento della soglia di esenzione 
fiscale e contributiva prevista dall'articolo 51 del  TUIR permettono all'azienda di finanziare gli 
incentivi  turistici  recuperando  ingenti  risorse  tramite  il  risparmio  diretto  sul  cuneo  fiscale, 
neutralizzando di fatto il costo vivo del cashback.135 Le dinamiche del costo del lavoro vengono 
ampiamente ottimizzate attraverso la decontribuzione dei premi di risultato convertiti in piani di 
welfare aziendale.136 Parallelamente, le Destination Management Organizations (DMO) territoriali 
possono assumersi l'onere di co-finanziare tali incentivi stringendo strategiche partnership pubblico-
private  all'interno dei  cosiddetti  patti  per  lo  sviluppo locale,  integrando le  risorse  pubbliche di 
promozione turistica con i portali welfare.137 Questo ecosistema multi-attore assicura quindi che il 
costo dell'incentivo ecologico sia assorbito collettivamente tramite leve e sgravi fiscali, fondi per la 
produttività e investimenti promozionali coperti dalle stesse DMO.138 
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5.3 Integrazione tecnologica reale tra DMO e Piattaforme
Il  divario  tecnologico  che  limitava  storicamente  la  competitività  delle  destinazioni  turistiche 
periferiche o provinciali si sta rapidamente colmando in tutta Italia grazie alla massiccia diffusione 
delle  infrastrutture  di  tipo  "Smart  Tourism  Destination",  in  grado  di  abilitare  una  profonda 
interoperabilità attraverso l'impiego di nuove architetture digitali.139 L'odierno ed elevato livello di 
transizione digitale dell'intero comparto è direttamente comprovato dal fatto che ben il 42,1% di 
tutte le imprese turistiche italiane, corrispondenti a migliaia di unità operative sparse nel territorio, 
utilizza già correntemente reti e piattaforme digitali per la vendita e la commercializzazione dei 
propri servizi.140 Questa digitalizzazione pervasiva permette finalmente alle DMO di esportare e 
generare  continui  flussi  di  dati  strutturati  relativi  alle  proprie  certificazioni  di  sostenibilità, 
interfacciandosi agilmente con i server delle grandi piattaforme di welfare aziendale.141 Il solido 
contributo fornito dall'approccio dell'intelligenza turistica o "smartness" risulta pertanto un requisito 
basilare  e  ineludibile  per  sostenere  la  resilienza  delle  destinazioni,  consentendo  il  fluido 
trasferimento informatico direttamente dai registri degli enti certificatori al motore tecnologico di 
erogazione  degli  incentivi  aziendali  in  tempo reale.142 Tali  innovazioni  tecnologiche  sono  state 
ampiamente  riconosciute  per  aver  potenziato  in  modo  significativo  le  esperienze  turistiche 
attraverso la personalizzazione dei  servizi  offerti  dalle destinazioni senza intaccarne la struttura 
originaria.143 Le transizioni verso la sostenibilità beneficiano inoltre di un inedito approccio in cui le 
DMO fungono da minatori di dati e distributori di conoscenza per spezzare in maniera metodica le 
dipendenze da logiche di sviluppo obsolete del passato.144

Per garantire un'interoperabilità  informatica affidabile,  standardizzata e sicura tra le  Destination 
Management  Organizations  (DMO)  e  i  portali  informatici  di  welfare,  le  piattaforme  devono 
uniformarsi  rigorosamente  alle  Linee  Guida  sull'Interoperabilità  Tecnica  delle  Pubbliche 
Amministrazioni  emanate  a  livello  nazionale  dall'Agenzia  per  l'Italia  Digitale  (AgID).145 
L'infrastruttura  tecnologica  di  dialogo  si  basa  sull'utilizzo  avanzato  delle  API  (Application 
Programming Interfaces), le quali devono essere sviluppate e implementate seguendo uno specifico 
modello di maturità progettato per le Web API RESTful di tipo semantico. A livello di architettura e  
classificazione dei dati, la comunicazione tra i complessi database del settore turistico e i provider  
di servizi esterni avviene attraverso l'impiego di ontologie digitali condivise, le quali permettono di 
mappare univocamente i "Contenuti di Interesse", connettendo in modo digitale le singole offerte 
turistiche  alle  relative  destinazioni  geografiche.  Questo  approccio  normato  e  standardizzato 
consente  a  piattaforme indipendenti  di  elaborare  e  scambiare  informazioni  strutturate  in  tempo 
reale,  assicurando che i  dati  tecnici  relativi  alle  certificazioni  non subiscano alcuna alterazione 
durante la trasmissione. In aggiunta, per supportare strutturalmente queste complesse operazioni, i 
progetti  tecnologici di interconnessione richiedono profondi investimenti in servizi innovativi di 
cloud computing ed edge computing, uniti in parallelo allo sviluppo di solide architetture per la  
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protezione  dei  dati  e  la  cybersecurity.146 Attraverso  l'applicazione  di  questi  specifici  e  severi 
protocolli  informatici  governativi,  l'intero  trasferimento  dei  dati  certificati  risulta  pienamente 
verificabile e completamente trasparente in ogni sua fase.147

5.4 Validazione empirica e soglia di efficacia dell'incentivo 
economico
L'ammontare esatto del cashback necessario per alterare il processo decisionale dei turisti secondo 
la  logica  del  "nudge"  dipende  fortemente  dal  divario  psicologico  esistente  tra  la  propensione 
ecologica latente del viaggiatore e l'incentivo economico tangibile.148 I  dati  empirici dimostrano 
tuttavia che la sensibilità ambientale di base della cittadinanza è oggi molto elevata, considerando 
che il 56% dei turisti italiani verifica già proattivamente che la struttura ricettiva sia sostenibile 
ancor prima di confermare la propria prenotazione.149 Poiché una solida e comprovata motivazione 
intrinseca  (fattore  push)  risulta  già  radicata  nella  maggior  parte  dei  consumatori,  un  incentivo 
economico anche di entità percentuale modesta (fattore pull) risulta matematicamente sufficiente 
per colmare il  divario d'azione e superare il  potenziale sovrapprezzo dei servizi green.150 Da un 
punto di vista empirico, l'entità delle risorse già a disposizione dei lavoratori è notevole, dato che le  
piattaforme  gestiscono  oggi  l'erogazione  di  flexible  benefits  e  buoni  acquisto  che  assorbono 
stabilmente quote maggioritarie oscillanti tra il 33% e il 52% della spesa complessiva del welfare 
per ogni singolo dipendente.151 L'intersezione pratica tra un budget pro-capite mediamente elevato e 
un'alta  coscienza  ecologica  pregresa  rende il  meccanismo del  cashback territoriale  uno stimolo 
immediato  e  massimamente  efficace,  a  prescindere  dall'individuazione  di  una  singola  soglia 
numerica universale.152 Inoltre,  la  concessione di  benefici  agevolati  dal  punto di  vista  fiscale  e 
l'assenza di tassazione massimizzano l'impatto percepito dal lavoratore-consumatore rispetto alla 
pura retribuzione monetaria, invogliando in tal modo la spesa.153

5.5 Misurazione dell'impatto "post-scelta" e garanzia del 
comportamento
Il  modello  matematico  del  cashback  premia  finanziariamente  l'esatto  momento  di  acquisto  o 
prenotazione del servizio turistico etico, ma per avere la certezza che il reale comportamento del 
visitatore rimanga sostenibile in loco, occorre attivare rigorose e costanti strategie civiche gestite 
dal territorio.154 Le estese ricerche accademiche condotte sul campo all'interno di delicati ecosistemi 
fragili, come la regione alpina del Trentino, rivelano infatti che le DMO devono elaborare pratiche 
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quotidiane di coinvolgimento relazionale strutturate per educare e allineare continuamente sia la 
comunità ospitante che i turisti verso obiettivi ecologici condivisi e stringenti.155 Tali pratiche di 
sorveglianza comunitaria includono lo sfruttamento di specifici inneschi (trigger) comportamentali, 
di natura sia interna che esterna, che guidano psicologicamente il visitatore a limitare gli sprechi, 
promuovendo parallelamente lo sviluppo massiccio di competenze "green" indispensabili per tutti 
gli  operatori  lavorativi  delle  piccole  imprese  di  accoglienza  locali.156 La  transizione  verso  una 
mobilità sostenibile nelle destinazioni alpine come l'Alto Adige ha dimostrato come le dinamiche 
reali richiedano un rigoroso management dei flussi fisici sul territorio e non solo una certificazione 
puramente teorica e statica.157 La garanzia ultima e definitiva di un comportamento virtuoso post-
scelta poggia strutturalmente sui severi e inviolabili indicatori di monitoraggio continuo imposti 
dalle stesse certificazioni internazionali, i quali impongono giuridicamente alla DMO non solo di 
attirare il turista con il cashback, ma di indirizzarlo sul campo attraverso codici di condotta che 
neutralizzano concretamente ogni prassi lesiva per l'ambiente circostante.158 Inoltre, lo sviluppo e la 
pianificazione di un turismo sostenibile in destinazioni lacustri e territoriali mettono in risalto come 
un  ambiente  politico  favorevole  sia  un  catalizzatore  essenziale  per  governare  e  dirigere  il 
comportamento dei visitatori secondo parametri sostenibili di lungo termine.159

5.6 Estendibilità e adattamento del modello a contesti geografici 
internazionali
L'applicabilità internazionale di un simile ecosistema risulta estremamente complessa,  poiché la 
diffusione,  i  modelli  e  le  regole  del  welfare  occupazionale  presentano  profonde  divergenze 
legislative e fiscali tra i vari Paesi europei e del mondo.160 In Italia, l'erogazione di beni e servizi in 
esenzione  fiscale  ai  dipendenti  (i  cosiddetti  "fringe  benefits")  è  rigidamente  regolamentata  da 
precisi limiti monetari di detassazione, come la ben nota soglia massima innalzata a 516,46 euro, la 
quale  costituisce  il  motore  economico  che  incentiva  l'acquisto  di  tali  servizi.  Tali  particolari 
agevolazioni sono state concepite legislativamente affinché le misure di welfare supportino una 
logica di vantaggio reciproco (win-win) per la singola azienda e per i lavoratori che ne beneficiano, 
incrementando il benessere e l'efficienza della produzione nazionale.161 Tuttavia, in altre nazioni 
europee come la Germania, il Regno Unito o i Paesi Scandinavi, le logiche di sgravio fiscale, la  
severa tassazione dei benefit ricreativi e l'impatto dei contratti collettivi di lavoro si fondano su 
paradigmi  storici  e  amministrativi  radicalmente  differenti.  Di  conseguenza,  se  un  dipendente 
italiano  desiderasse  spendere  il  proprio  budget  di  welfare  per  raggiungere  una  destinazione 
ecologica situata in un altro continente, l'erogazione automatica dell'incentivo si scontrerebbe con la 
rigidità  dei  trattati  tributari  internazionali  e  con  l'oggettiva  impossibilità  legale  di  detassare  il 
servizio estero alla fonte.162 Pertanto, pur restando concettualmente ineccepibile, il modello richiede 
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inevitabilmente una profonda ricalibratura accademica e normativa per potersi adattare ai regimi 
esteri di welfare e alle differenti legislazioni lavorative mondiali.

5.7 L'ecosistema del turismo sostenibile: comunicazione, dati 
empirici e contrattazione aziendale
Oltre  a  quanto illustrato,  ulteriori  studi  dimostrano che la  comunicazione e  la  percezione della 
sostenibilità  influenzano  in  modo  determinante  il  comportamento  finale  degli  stakeholder  e 
l'attuazione  degli  incentivi.163 Il  modo  in  cui  le  aziende  comunicano  la  propria  responsabilità 
sociale, attraverso siti web istituzionali e rapporti di sostenibilità dettagliati, è fondamentale per 
generare fiducia nei consumatori e promuovere la trasparenza richiesta dalle piattaforme digitali.164 
La cura per l'ambiente, il riciclo responsabile delle risorse e l'uso razionale dell'energia divengono 
elementi  di  primaria  importanza  anche  all'interno  dei  discorsi  aziendali  (corporate  discourse), 
spingendo  sempre  di  più  i  network  a  validare  le  loro  offerte  ecosostenibili  tramite  indagini  
semantiche e operative sempre più rigorose.165 Queste dinamiche comunicative e di tracciamento 
pubblico  evitano  il  rischio  del  cosiddetto  "greenwashing"  e  rafforzano  un  approccio  olistico 
all'impegno  aziendale  verso  la  reale  tutela  del  pianeta.166 Inoltre,  il  linguaggio  del  turismo 
sostenibile è divenuto uno strumento cruciale per le Destination Management Organizations, al fine 
di  affrontare  e  comunicare  adeguatamente  le  sfide  economiche  ed  ambientali  verso  il  proprio 
pubblico.167 L'analisi di specifici contesti locali, come quello del Canale di Brenta e della Valsugana, 
rivela come pratiche turistiche realmente sostenibili (quali i trasporti su rotaia o il recupero agricolo 
dei  terrazzamenti)  necessitino di  una  strategia  istituzionale  a  lungo termine  e  non di  iniziative 
frammentarie.168 Il mantenimento e il recupero del territorio, supportati da reti attive di volontari e  
imprese virtuose, trasformano la sostenibilità da concetto astratto in una vera "Green Economy" in 
grado di stimolare la ripresa economica locale dal basso.169 In ambito istituzionale, la misurazione 
dell'impatto  ecologico  e  della  sostenibilità  ha  ormai  superato  le  statistiche  tradizionali  per 
abbracciare l'utilizzo innovativo dei Big Data provenienti dalle piattaforme online.170 Analizzare, ad 
esempio, l'efficacia di certificazioni online permette di distinguere in maniera empirica quali hotel 
offrano una genuina tutela ecologica rispetto a quelli non conformi, tracciando i comportamenti  
reali e misurabili dei turisti.171 Tutto ciò si inserisce coerentemente in un quadro europeo dove le 
policy  di  Smart  Tourism  non  si  limitano  all'offerta  prettamente  digitale,  ma  promuovono 
l'interazione  intelligente  tra  tutti  gli  attori  dell'ecosistema  per  elevare  simultaneamente  la 
competitività economica e la coesione sociale della popolazione residente.172 Per garantire che la 
spinta all'adozione funzioni anche a livello di sistema contrattuale, è essenziale che le innovazioni 
organizzative si strutturino primariamente attraverso accordi aziendali condivisi con le parti sociali,  
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rendendo il welfare aziendale un pilastro strutturale della contrattazione del benessere.173 Il costante 
supporto del management territoriale e degli osservatori dedicati sulle piattaforme diviene perciò 
indispensabile  per  governare  le  transizioni  complesse  verso  una  mobilità  turistica  sempre  più 
orientata alla salvaguardia degli habitat naturali.174 In questo modo si stabilisce un legame empirico, 
diretto  e  monitorabile,  tra  la  contrattazione  collettiva  dei  benefits  aziendali  e  la  progressiva 
transizione  ecologica  dei  servizi,  a  vantaggio  tanto  dei  dipendenti  che  acquisiscono  potere 
d'acquisto quanto della tutela del clima.175 In conclusione, la stretta interdipendenza tra incentivi 
finanziari,  trasparenza  della  catena  turistica  locale,  contrattazione  aziendale  mirata  e  un 
monitoraggio  tecnologico  avanzato  getta  le  basi  concrete  per  convertire  le  intenzioni  in  prassi 
virtuose e scalabili in ogni tipologia di destinazione turistica e in ogni singola fase dell'esperienza 
del viaggio.176

6 Conclusioni e Sviluppi Futuri: l'esperienza 
del progetto WeNaTour

6.1 Sintesi del lavoro e validità del modello teorico
La presente tesi si è posta l'obiettivo di esplorare e costruire un modello teorico di integrazione tra 
le  piattaforme  di  welfare  aziendale  e  le  DMO.  Attraverso  l'analisi  della  letteratura,  è  stato 
dimostrato come l'adozione di un approccio basato sulla "verità di base", ovvero l'utilizzo dei dati 
provenienti da certificazioni istituzionali e rigorose come quelle del GSTC, possa fungere da filtro 
etico per l'erogazione dei fondi aziendali. Sfruttando i principi dell'economia comportamentale, le 
piattaforme digitali possono agire da architettura delle scelte, impiegando incentivi finanziari diretti 
quali il cashback territoriale per innescare una "spinta gentile" capace di orientare le preferenze dei 
lavoratori verso le destinazioni ecosostenibili. Questo meccanismo consente di allineare gli obiettivi 
di  sostenibilità  d'impresa  con il  reale  e  tangibile  supporto  allo  sviluppo socio-economico delle 
comunità ospitanti.

I limiti operativi del modello teorico e la necessità di una validazione empirica trovano riscontro  
concreto  negli  studi  realizzati  nell'ambito  del  progetto  europeo  WeNaTour. 177 Questa  iniziativa 
internazionale mira a formare nuovi professionisti nel settore del turismo sostenibile, ponendo il 
benessere delle comunità locali e la conservazione ambientale al centro delle strategie decisionali.178

Per favorire la transizione verso un futuro turistico responsabile, WeNaTour esplora le dinamiche di 
mercati emergenti, come quello del welfare aziendale e del corporate well-being.179
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6.2 Il legame diretto tra Welfare Aziendale e le Destinazioni 
(L'esempio di Valsugana e Arte Sella)
L'integrazione strutturale tra le piattaforme di welfare aziendale e le strategie di sviluppo turistico è 
già  una  realtà  operativa  in  destinazioni  pioniere  come  la  Valsugana  Lagorai.180 In  quest'area, 
organizzazioni culturali di rilievo come Arte Sella offrono l'ingresso gratuito ai dipendenti delle 
aziende partner,  impiegando l'arte  e  la  natura  come strumenti  di  welfare  relazionale. 181 Inoltre, 
l'Azienda  per  il  Turismo  (ApT)  locale  organizza  eventi  di  team  building  in  cui  i  lavoratori 
partecipano ad attività pratiche di riforestazione per riparare i danni causati dalla tempesta climatica  
Vaia.182 Questo approccio trova supporto nelle ricerche sul mercato europeo, che confermano un 
crescente  interesse  per  il  turismo  legato  alla  salute  e  al  benessere  psicofisico  a  contatto  con 
l'ambiente.183 Questi  elementi si fondono sempre di più con i moderni programmi di well-being 
aziendale concepiti dalle risorse umane.184 Il paradigma del "green care" promuove il recupero delle 
energie dei lavoratori, superando il concetto di ricettività tradizionale a favore di un'immersione 
attiva e consapevole nella natura.185 Tali transizioni ambientali collegano concretamente il datore di 
lavoro al benessere del dipendente, valorizzando le strategie di responsabilità sociale d'impresa.186

6.3 L'efficacia della Certificazione GSTC e l'impatto sul "Ground 
Truth"
L'utilizzo  delle  certificazioni  come  "Ground  Truth"  per  sbloccare  i  benefit  aziendali  si  fonda 
sull'efficacia  dimostrata  dagli  standard  del  Global  Sustainable  Tourism  Council  (GSTC)  nel 
trasformare la governance territoriale.187 Ad esempio, nella regione austriaca di Nassfeld Lesachtal 
Weissensee,  la  certificazione ha innescato un processo continuo volto a migliorare la  mentalità 
locale  attraverso  la  stretta  collaborazione  tra  molteplici  stakeholder.188 In  Romania,  il  percorso 
intrapreso dalla destinazione Colinele Transilvaniei ha rafforzato la credibilità dell'organizzazione 
di gestione, favorendo la fiducia dei comuni e incrementando la capacità di attrarre finanziamenti  
specifici  dal  Ministero  del  Turismo.189 In  Italia,  l'adozione  dei  parametri  GSTC  in  Valsugana 
Lagorai ha permesso di spostare strategicamente l'attenzione dalle esigenze dei turisti alle necessità 
dei residenti e alla tutela a lungo termine dell'ambiente.190 Questo cambiamento ha ottimizzato l'uso 
dei dati territoriali per l'identificazione precoce delle criticità geologiche e per la pianificazione di 
interventi di mitigazione del rischio.191 Un simile approccio corale trasforma il patto istituzionale in 
un circolo di valore e favorisce le connessioni reticolari tra gli agenti.192

6.4 Necessità di nuove competenze e formazione: la Training Needs 
Analysis
Affinché l'integrazione su larga scala tra ecosistemi di welfare aziendale e destinazioni turistiche 
possa  realizzarsi,  emerge  la  necessità  di  colmare  le  carenze  di  competenze  (skills  gaps)  degli 
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operatori del settore.193 L'analisi dei fabbisogni formativi condotta dal progetto WeNaTour evidenzia 
che i professionisti necessitano di sviluppare solide competenze trasversali, tra cui la diplomazia, la 
comunicazione  efficace  e  la  capacità  di  costruire  reti  territoriali.194 Sono  inoltre  richieste 
competenze  tecniche  specifiche  relative  alla  misurazione  quantitativa  dell'impatto  sociale, 
all'applicazione  delle  tecnologie  dell'informazione  (ICT)  e  al  management  delle  destinazioni 
sostenibili.195 Per  agevolare  questa  transizione,  i  futuri  manager  della  sostenibilità  prediligono 
percorsi  di  apprendimento  pratici,  basati  sull'analisi  di  casi  studio  reali  e  sull'acquisizione  di 
familiarità operativa con gli standard di certificazione.196 Investire nella professionalizzazione del 
capitale umano è una precondizione essenziale per garantire la competitività e la prosperità del  
settore turistico.197 Questo processo permette di ridurre il divario tra la domanda di competenze 
specialistiche avanzate e l'attuale offerta del mercato del lavoro.198

6.5 Risolvere il paradosso e supportare le piccole e piccolissime 
strutture (Mentoring e Pilot)
Per evitare che gli oneri burocratici e i costi finanziari delle certificazioni internazionali escludano 
le micro e piccole imprese dai circuiti del turismo sostenibile, le organizzazioni di gestione della 
destinazione (DMO) stanno attuando strategie di supporto diretto.199 In Transilvania, la DMO ha 
avviato un programma di mentoring per guidare dodici piccole e medie imprese nell'adozione di 
pratiche sostenibili, aiutandole a comprendere e comunicare efficacemente ai turisti i requisiti di 
certificazione.200 Analogamente, l'Azienda per il Turismo della Valsugana ha lanciato un progetto 
pilota  per  creare  un  gruppo  di  certificazione  GSTC collettiva.201 Questa  iniziativa  permette  di 
abbattere le barriere economiche e amministrative individuali, favorendo la condivisione di risorse e 
conoscenze tra i piccoli operatori isolati.202 Un approccio corale di matrice partecipativa trasforma il 
patto istituzionale in un circolo virtuoso che riduce le barriere, valorizza l'unicità di ogni singolo 
imprenditore e stabilisce un legame empirico tra il dipendente e la ricchezza socio-culturale della 
comunità rurale.203 In definitiva, questi modelli di aggregazione e protezione dal basso dimostrano 
che i  piani  aziendali  di  welfare possono generare un ecosistema turistico inclusivo in grado di 
proteggere l'ambiente e sostenere le economie locali.204

6.5.1 Il Framework a livelli: l'esigenza di un "Modello Light" per le PMI

Nonostante  la  solidità  logica  del  modello  concettuale,  l'analisi  del  contesto  economico italiano 
rivela  criticità  strutturali  che  rendono  complessa  un'applicazione  immediata  e  universale  di 
piattaforme integrate in tempo reale.205 I dati statistici nazionali dimostrano infatti che il tessuto 
imprenditoriale turistico sconta un persistente ritardo nella transizione tecnologica, considerando 
che attualmente solo il 42,1% delle imprese del settore utilizza piattaforme digitali per la vendita dei 
propri servizi.206 Parallelamente, l'implementazione di sistemi informatici complessi per la gestione 
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dei  flexible  benefits  comporta  spesso costi  aggiuntivi  rilevanti,  un fattore  critico che  penalizza 
fortemente le  piccole e  medie imprese.207 Per mitigare tale  ostacolo e  garantire  l'inclusività del 
sistema, emerge la necessità di strutturare il portale attraverso un framework a strati, introducendo 
un  "Modello  Light"  specificamente  calibrato  per  le  PMI.  Questa  architettura  semplificata 
permetterebbe un interscambio di  dati  asincrono o la  gestione tramite  enti  bilaterali  territoriali, 
abbattendo i  costi  tecnologici  delle interfacce API e  consentendo un ingresso progressivo delle 
micro-imprese nei circuiti del turismo sostenibile certificato.

6.5.2 La Roadmap Operativa per le DMO e il superamento dello Skills 
Mismatch

Dal  lato  dell'offerta  territoriale,  l'integrazione  con  i  provider  di  welfare  richiede  alle  DMO di 
adottare una roadmap operativa che non si limiti alla mera sincronizzazione informatica, ma che 
affronti primariamente le carenze del capitale umano. Le indagini sul mercato del lavoro turistico 
evidenziano un grave fenomeno di disallineamento tra le competenze richieste e quelle disponibili 
(skills  mismatch),  una  problematica  che  colpisce  duramente  la  filiera  in  fase  di  transizione 
ecologica.208 A livello nazionale, le imprese denunciano enormi ostacoli nell'assunzione di figure 
specializzate, con difficoltà di reperimento che raggiungono il 71,1% per le posizioni dirigenziali e 
manageriali essenziali per guidare le innovazioni di prodotto e di processo.209 La roadmap operativa 
per  le  destinazioni  dovrà  pertanto  articolarsi  partendo da  un  vasto  programma propedeutico  di 
alfabetizzazione e "mentoring" per gli operatori locali, seguito dalla costruzione di reti fiduciarie tra 
gli stakeholder e, solo in ultima istanza, dall'allineamento dei database digitali con le piattaforme 
aziendali.

6.6 Limiti della ricerca e Sviluppi Futuri: dal ROI micro-economico 
alla "Retention"
Un  limite  intrinseco  del  presente  lavoro,  connaturato  alla  natura  fortemente  innovativa  e 
pionieristica  del  tema  trattato,  risiede  nell'attuale  impossibilità  di  misurare  quantitativamente  il 
Ritorno Sociale  sull'Investimento  (ROI)  su  scala  micro-economica,  o  di  estrarre  la  percentuale 
esatta  di  incremento delle  prenotazioni  generate  unicamente  dallo  sblocco dei  fondi  welfare  in 
specifici casi studio (come quello della Valsugana). Tuttavia, spostando il fulcro dell'analisi dalla 
singola  transazione  allo  scenario  macro-economico,  i  dati  dimostrano che  il  vero  indicatore  di 
successo  strategico  di  questo  modello  risiede  nelle  dinamiche  di  "retention"  e  attrattività  del 
personale.  In  un  contesto  geografico  in  cui  la  parte  più  qualificata  della  forza  lavoro  è  spinta  
all'emigrazione a causa della precarietà e della stagionalità, la creazione di un ecosistema di welfare 
territoriale diviene la leva principale per fidelizzare i dipendenti e compensare le vulnerabilità del 
comparto. L'implementazione di metriche quantitative specifiche per il calcolo empirico del ROI a 
favore delle DMO costituirà il naturale sviluppo futuro di questa ricerca, da attuarsi non appena la 
convergenza tra i portali di benefit aziendali e i registri di certificazione delle destinazioni avrà 
raggiunto la piena maturità operativa.
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